
«Romano si dimetta
Altrimenti non voto
la fiducia al governo»
Il segretario Pri: io garantista, ma dico “viva
Cuffaro” che sotto accusa per mafia si è dimesso.
Il ministro vada via. Nella Lega la pensano come me

Intervista a Francesco Nucara

S
egretario del Partito Re-
pubblicano italiano, archi-
tetto calabrese, un passato
nella Prima Repubblica,
scettico ante litteram ver-

so il PdL in cui non ha mai voluto con-
fluire («Dal notaio si fanno i contratti
di affitto, non i partiti») Francesco
Nucara è forte di un'amicizia affet-
tuosa e una lealtà a prova di bomba
verso Berlusconi.
Però sta per dargli un dispiacere. Gros-
so.
«Il ministro Romano farebbe bene a
dimettersi. Altrimenti io sono orien-
tato a votare la sfiducia. Attenzione:
non è un voto di sfiducia al governo
bensì al singolo».
Lei è un garantista convinto, ha votato
a favore di Papa e di Milanese. Come
mai questa svolta?
«Io non voglio mandare in galera nes-
suno. I due casi che cita sono diversi
tra loro, ma voterei da garantista an-
che per un deputato dell’opposizio-
ne. Non entro nel merito. Anche se la
mia sensazione è che il problema di
Milanese fosse più serio di quello di
Papa. Però sono anche quello che ha
detto in aula: viva Cuffaro. Un uomo
che, sotto accusa per mafia, ha preso
la sua valigetta e se ne è andato. Ec-
co, visti i reati di cui è accusato Roma-
no dovrebbe fare lo stesso».
Il problema, quindi, non è politico?
«Anche. Con certe accuse Berlusconi
non avrebbe mai dovuto nominarlo.
Quando Napolitano, che è anche ca-
po del Csm, fa determinate osserva-
zioni, bisogna tenerne conto. Quan-
do poi un ministro dice, come ho let-
to sui giornali, “se cado io cade il go-
verno”, ecco, allora è meglio che se
ne vada. In fretta. Non è un uomo
adamantino».
La decisione è presa? Voterà in modo

palese la sfiducia?
«La mia convinzione è questa. Ma
essendo uomo da Prima Repubbli-
ca non voglio mi si dica che faccio
di testa mia quando impegno un
partito. La senatrice Sbarbati, nuo-
va coordinatrice del nostro comita-
to di segreteria, ha convocato una
riunione domattina alle 10. Prima
dell’aula».
Non è che fa melina per ottenere
qualcosa e poi cambia idea?
«Guardi, ho già ricevuto diverse te-
lefonate. Ho risposto: avete fatto
male a farmi parlare. Io quando di-
co una cosa non torno indietro. Un
finiano, tal Di Biagio, mi consiglia
di rendermi irreperibile. Ma io ci
metto la faccia e non cambio idea
per qualche prebenda».
Dunque, che succederà domani?
«Se decidiamo che è un voto di co-
scienza, so già cosa mi dirà la mia.
Se invece si tratta di una questione
che può mettere in pericolo il gover-
no, allora vedremo».

Perché un solo voto è così importan-
te per la maggioranza?
«Non è tanto il mio voto. Il proble-
ma è che potrebbe mettere in moto
qualcosa. Potrebbe indurre qualcu-
no, soprattutto nella Lega, a chie-
dersi “perché mi devo accollare io
questo problema?”».
Un segnale. Per il centrodestra è un
fulmine a ciel sereno o li aveva avver-
titi?
«L’avevo detto in aula al voto su Pa-
pa. Lo hanno sottovalutato. Avvisai
Berlusconi quando nominò Roma-
no che stava sbagliando tutto. Una
raffica di nomine prima del voto lo-
cale fu punita dagli elettori».
La lite tra Berlusconi e Tremonti co-
me finirà?
«Si deve comporre. Anche se alza-
no un muro, quei due condividono
la camera da letto... Parliamoci
chiaro: Tremonti è incacciabile.
Con lui devono trattare».
Ha commissariato l’esecutivo?
«È inutile che Galan gli chieda sol-
di: non ci sono. In Calabria ogni
paesino da 500 abitanti fa feste con
cantanti in disarmo. Vorrei dire: ag-
giustate piuttosto il tetto dell’asilo
che ci piove dentro. La realtà è che
viviamo sopra i nostri mezzi».
A Romano cosa direbbe?
«Lui ha detto: “questo Nucara non
lo conosco”. Ecco: gli voto la sfidu-
cia così mi conoscerà».❖

La riunione del Pri
«Domani deciderà il
partito. Se è un voto di
coscienza sarà no.
Romano non mi conosce?
Dopo mi conoscerà»

zionale in una riforma che possa pia-
cere alla Lega. I mille messaggi «con-
traddittori» inviati in giro da Bossi,
però, tranquillizzano poco. Il Sena-
tur salva il governo e il ministro Ro-
mano, ma offre sponde al «nemico»
Tremonti al ritorno in Italia dai lavori
del Fmi. Da via Bellerio smentiscono,
ma secondo indiscrezioni il ministro
dell’Economia avrebbe discusso con
la Lega, prima che con il Pdl, la linea
da tenere sul provvedimento per lo
sviluppo annunciato da Berlusconi. E
sul quale Letta «cerca di trovare la

quadra finale». Formigoni che chiede
al Pdl primarie in tempi rapidi, dan-
do per scontata la scelta della Lega
per il voto a primavera? In quel caso,
spiega uno dei fedelissimi del pre-
mier, «inutile parlare di primarie per-
ché il nostro candidato non potrà che
essere ancora Berlusconi». ❖
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Il premier cercherà di
convincere il senatur a
riformare il Porcellum

Lo scontro
Il Cavaliere e il leader
leghista divisi
sul voto nel 2012

Sabato prossimo Sinistra Ecolo-
giaLibertàsaràinpiazzaaRoma(piazza
Navona)conlamanifestazionenaziona-
le «Ora Tocca Noi». Le testimonianze
dei molti artisti, musicisti, intellettuali,
esponenti di associazioni presenti,
avranno inizio dalle ore 15.30. Interver-
ranno il sindaco di Milano Giuliano Pisa-
pia, il Sindaco di Cagliari Massimo Zed-
da, l'assessore al Welfare nella Giunta
Merola a Bolgona Amelia Frascaroli, il
leader Idv Antonio Di Pietro. La manife-
stazione sarà conclusa dal leader di Sel
Nichi Vendola.

«Ora tocca a noi»
Il prossimo sabato
Sel in piazza a Roma

IL CASO

Gino Paoli:
«Il premier
mi fa pena»

«Berlusconi mi fa pena». È il giudizio di Gino Paoli, intervenuto al programma di Ra-
dio2 Un Giorno da Pecora. Come vede il premier attualmente? «Mi sembra una persona
solaearrapata,nonvuolemollarequellocheha».Vistochetrapocosaràilcompleannodel
Premier, quale canzone gli dedicherebbe? «Gli dedicherei Senza fine».
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